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L'Atiantìsha 
messo in orbita 
il satellite 
che sorveglierà 
Urss e Cina 
L'equipaggio del traghetto spaziale «Atlanlis», decollalo l'al
tra sera per una missione militare di dieci giorni, ha messo in 
orbita con successo ieri alle 7:03 (ora italiana) il satellite 
Dsp-16. «Abbiamo rispettato esattamente l'orario. La messa 
in orbita è stato un successo», ha detto l'astronauta James 
Voss al centro di controllo di Houston. Il satellite, del costo 
di 300 milioni di dollari avrà il compito di individuare il lan
cio di missili balistici e intercontinentale e esplosioni nu
cleari al di sopra di Urss, Cina e Medio Oriente. Oltre al co
mandante Gregory, ormai alla terza missione spaziale, sono 
a bordo lo specialista di missione Story Musgravc, 56 anni, 
alla quarta esperienza, Terence Henricks, pilota 39enne, 
Mario Runco, 39 anni, italoamerìcano - il primo nello spazio 
- James Voss di 42 anni e Thomas I lennen, 39 anni. L'equi
paggio rientrerà al termine di una missione di oltre nove 
giorni, il quattro dicembre prossimo, con atterraggio previ
sto in Florida. 
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Cocaetilene \ 
il terribile mix 
di chi usa 
coca e alcol 

Si chiama cocaetilene, ed 6 
un prodotto chimico che si 
forma nel sangue di chi as
sume contemporaneamente 
cocaina e alcol. I suoi effetti 
dannosi sul]' organismo so-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ no superiori a quelli della 
^ • " " sola cocaina: genera forte 
dipendenza, aumenta la probabilità di morte improvvisa, in
tensifica gli effetti euforici della cocaina. E in Italia, secondo 
una ricerca dell' Istituto superiore di sanità, un cocainoma
ne su due associa a questa droga I' alcol, e quanto annun
ciato Teodora Macchia, del reparto sostanze di abuso dell' 
Istituto superiore di sanità, al primo congresso nazionale 
della società italiana per le tossicodipendenze che si è aper
to ieri a Roma. «Il cocaetilene - ha detto Macchia • che è sta
to recentemente individuato negli Stati Uniti, all' università 
dì Miami, è capace di accelerare, inoltre, I' insorgenza di 
malattie correlate all' abuso di cocaina, anche perchè è una 
sostanza che rimane attiva per molto tempo». Secondo una 
indagine condotta dall' istituto supcriore di sanità attraverso 
i servizi territoriali per le tossicodipendenze, risulta che circa 
il 60 per cento di questi si occupano anche di alcolismo; 
nell' ultimo periodo dichiarano di aver osservato settemila 
persone e di averne avviato al trattamento circa il 50 per 
cento. 

A Vienna 

Sii scienziati 
anno il decalogo 

ai politici 

Si è aperto ieri a Vienna il 
convegno «Un'agenda della 
scienza per l'ambiente eppo 
nel XXI secolo», organizzato 
dall'lntemational Council of 
Sdentine Unions (Icsu) in 
collaborazione con l'Acca
demia delle scienze del Toro 

Mondo, l'European Scince Foundation (Esf) e l'Intematio-
nal Instltut for Applied Systems Anatysis (liasa). La confe
renza, che durerà fino al 29 novembre, ha due obiettivi. A 
breve termine: fornire un contributo per l'Earth Summit (la 
conferenza delle Nazioni Unite su ambiente e sviluppo) che 
si terrà a Rio de Janeiro nel giugno '92. A questo proposito, 
gli scienziati riuniti a Vienna formuleranno delle proposte 
per quanto riguarda i temi scientifici da accogliere tra le 21 
priotità dell'agenda dell'Earth Summit. A lungo termine: de
lineare le priorità di ricerca della scienza in rapporto ai pro
blemi dell'ambiente e dello sviluppo per i prossimi dieci o 
venti anni. Tra i partecipanti alla conferenza di Vienna (250 
persone provenienti da 70 paesi): Abdus Salam, presidente 
den'ÀcctKtemtaòWtescienze^BWSrzo Mondo, Menon, prc- ' 
sidente dell'lcsus. e Umberto Colombo, presidente dell'Est. 

Campagna 
contro 
l'inquinamento 
a Pechino 

Gli amministratori della città 
di Pechino hanno annuncia
to di aver deciso di combat
tere I' inquinamento dell' 
aria e dell' acqua. Nei giorni 
scorsi, ha informato Jang 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Suzhen, uno dei responsabi-
"""•"™™"^"^™™•^•^•,"™ li del dipartimento ecologi
co della capitale, è stato firmato un accordo con la banca 
mondiale che ha concesso un credito di 125 milioni di dolla
ri (oltre 150 miliardi di lire) per finanziare 17 progetti desti
nate alla difesa dell' ambiente. A Pechino c'è un forte inqui
namento soprattutto in inverno per i fumi emessi dalle indu
strie dell' area urbana e dagli impianti per il riscaldamento, 
tutti a carbone. I progetti prevedono l'eliminazione di cal
daie, una più razionale utilizzazione del carbone e l'instal
lazione di filtri. Gli esperti assicurano che i provvedimenti 
permetteranno di eliminare l'emissione di 24.000 Tonnella
te di prodotti chimici tossici all' anno e di 170.000 Tonnella
te di polvere. Sono, inoltre, stati disposti provvedimenti per 
ridurre gli scarichi delle fabbriche, che inquinano terreni e 
falde acquifere e per aumentare di 3,55 tonnellate all' anno 
la disponibilità di acqua potabile. 

MAMOPffmONCINI 

.Nei testi sacri dell'Islam l'amore per il sapere 
rappresenta un percorso inevitabile per arrivare a Dio 
I rapporti tra fede e ragione in due recenti convegni 

Maometto e Galileo 
«Non ho mai sperimentato alcun contrasto fra la 
mia scienza e la mia fede». Parla Abdus Salam, pre
mio Nobel per la fisica, in occasione di un convegno 
su Islam e scienza che si è tenuto sabato a Firenze. 
Quale scienziato occidentale potrebbe fare la stessa 
affermazione con altrettanta tranquillità? Per i mu
sulmani la scienza è la via per arrivare a Dio, un per
corso indicato chiaramente nel Corano. 

DOMITILLA MARCHI 

• I FIRENZE. «La ricerca della 
conoscenza è un obbligo per 
ogni uomo e donna dell'Islam; 
Dio preferisce la battaglia per 
la scienza a centinaia di guerre 
sante». Ogni musulmano ha 
ben impresse queste parole 
perché provengono dal libro 
«che non contiene alcun dub
bio», dalla guida spirituale per 
l'uomo timorato di Dio che 
crede nell'«inconosc!blle», il 
Corano. E sono queste le paro
le che stanno dietro ad Abdus 
Salam - premio Nobel per la fi
sica per aver unificato e stabili
to l'identità di due delle forze 
fondamentali della natura, la 
forza elettrica e la forza nu
cleare debole - quando affer
ma: «Non ho mai sperimentato 
nessun contrasto fra la mia fe

de e la mia scienza». 
Giordano Bruno ardeva sul 

rogo che gli era stato prepara
to dalla Chiesa, Galileo Galilei 
veniva perseguitato per aver 
cercato risposte scientifiche a 
problemi prettamente scientifi
ci (senza per questo aver can
cellato Dio dal panorama). 
Scienza e religione diventava
no un binomio esplosivo, an
cora oggi difficilmente conci
liabile. Mentre tutto questo ac
cadeva nel mondo occidenta
le e cristiano, l'Islam aveva or
mai da due secoli gettato la 
spugna, calandosi nel suo me
dioevo. Ben altri erano stali i 
fasti della sua civiltà, culminati 
pressapoco nell'anno 1000. 
l'epoca di Avicenna, di Ibn-al-
Haithman e Al Biruni, moder-

Le involuzioni del cosmo in un «Diagramma Yantra» 

Scienza e teologia: 
questo matrimonio 
non s'ha da fare 
• 1 La verità. Per noi e rive
lata. Per voi e rivelabile. Gli 
strumenti, è vero, sono diver
si. Ma la ricerca della certezza 
e comune. Ci poniamo le me
desime domande fondamen
tali. Perchè dunque non dia
logare, pur conservando cia
scuno la propria indipenden
za e specificità? No, questo 
matrimonio non s'ha da fare. 
È un pasticcio. Quando gli 
scienziati e i filosofi della 
scienza, tanto gentili quanto 
secchi e decisi, rifiutano l'«a-
vance», loro, i teologi, restano 
gelati. 

Ma come? Abbiamo posto 
la domanda con un tatto eru
dito, ma suadente. Per non ri
chiamare la memoria di anti
che prepotenze. Accettiamo 
le vostre regole del gioco e vi 
offriamo un dialogo sofistica

to, logico, alla pari. Perchè, 
dunque, rifiutarlo? Siamo al
l'incontro su «Scienza, religio
ne, filosofia: interazioni, atte
se e nuove ipotsi» organizzato 
la settimana scorsa a Roma 
dal mensile «Inoltre». I fisici 
sono Carlo Bernardini, Mar
gherita Hack, Giancarlo Ghi-
rardi. Marisa Della Chiara, 
Massimo Baldini, i filosofi. I 
teologi (cattolici) sono Geor
ge Coyne e Giuseppe Tanzel-
la Nini. Va da sé che ciascuno 
esprime le sue Idee personali. 
Ma a dibattere sono davvero 
in tre: scienza, filosofia e teo
logia. L'offerta non è nuova. 
Ma stavolta i teologi ta ripro
pongono davanti ad un pub
blico numeroso e variegato. 
C'è gente di laboratorio. C'è 
gente di sacrestia. Per questo, 
forse, il rinnovato diniego è 

ancor più bruciante. Per que
sto, forse, il rinnovato diniego 
resta ancora incompreso. L'e
quivoco, infatti, perdura. 

Ma quale equivoco? Beh, 
quando avanzano la loro of
ferta i teologi sembrano parti
re dal presupposto (la spe
ranza?) che la scienza sia ri
masta quella dell'epoca della 
grande rottura. Quella di Gali
leo. Convinta di poter rag
giungere, con metodo razio
nale, la certezza. Di lavorare 
per ritagliarsi fette di verità. Le 
fettine a disposizione della ra
gione umana saranno pure 
piccole. Ma la verità conqui
stata è verità assoluta. Assolu
ta come la verità posseduta 
da Dio. Assoluta come è la ve
rità rivelata della religione. Se 
questo fosse vero. Se la verità 
fosse una ed una sola. Se la 

verità della scienza fosse as
soluta e solo gli strumenti per 
conquistarla differissero da 
quelli della teologia, beh allo
ra davvero non ci sarrebbero 
dubbi di sorta. Il dialogo, alla 
pari, oltre che utile per tutti 
sarebbe improcrastinabile. 

II fatto è che molto, tutto è 
cambiato rispetto ai tempi di 
Galileo. È cambiata la gente. 
Forse si è secolarizzata. Certo 
non accetta più che sia il dog
ma a regolare certe faccende 
quotidiane di vita. È cambiata 
la Chiesa. Sono cambiati i 
teologi. Accetta il pluralismo 
ideologico, La voglia di ege
monia culturale si è definitiva
mente smussata. Lo dimostra 
il fatto che la scienza, allora 
mandata all'indice, è oggi fat
ta oggetto di offerte di matri
monio. 

Ma a cambiare è stala an
che la scienza. Soprattutto la 
scienza. Lo ha ricordato con 
lucida puntualità Marisa Dalla 
Chiara. Lo hanno rilevato Car
lo Bernardini e Giancarlo Ghi-
rardi. Lo ha confermalo (il 
cattolico) Massimo Baldini. 
La scienza del XX secolo non 
è più alla ricerca della certez
za. Della verità assoluta. La 
scienza del XX secolo è un si
stema aperto di teorie. Sa di 
poter conquistare solo verità 
contingenti. Verità falsificabi
li. In questa situazione se pure 
avvenisse, l'incontro col dog
ma, che proprio come ai tem
pi di Galileo resta per i teologi 
la verità rivelata, non potreb
be essere che altrettanto con
tingente. Altrettanto falsifica
bile. Immaginate che pastic
cio. 

no e anti-medievale come Ga
lileo sei secoli dopo. «Certo -
spiega Abdus Salam - ci sono 
state cause esterne a questo 
declino della scienza in Islam, 
come l'invasione dei Mongoli. 
Ma la causa principale fu Inter
na: l'isolamento della comuni
tà scientifica e soprattutto l'or
todossia religiosa che nel dodi
cesimo secolo recò un'ondata 
di fanatismo e di intolleranza 
verso l'innovazione in tutti i 
campi del sapere umano, in
cluse le scienze». Un'intolle
ranza che sembra avere carat
teri diversi da quelli conosciuti 
dalla nostra civiltà. Proprio del 
legame fra religione e scienza 
nei paesi arabi si è parlato sa
bato in un convegno a Firenze. 
Nei testi sacri dell'Islam l'amo
re per la sapienza è prepara
zione per l'amore religioso di 
Allah: la scienza rappresenta, 
dunque, un percorso inevitabi
le per arrivare a Dio. Ecco co
me Mohamed Ezzeìdin Hilmy, 
scienziato all'università del 
Cairo e musulmano praticante, 
può dire oggi: «Il Corano non 
proclama dogmi incompatibili 
con le scienze moderne. Tutti 
gli scienziati potranno valutare 
gli enormi vantaggi di questa 
situazione. La scienza è lo stru
mento della verità, o possiamo 
dire apertamente: la scienza è 
la verità». Parole che difficil
mente potremmo sentire usci
re dalla bocca di uno scienzia
to occidentale, credente o non 
credente. 

•Come si può pensare la 
scienza come movimento anti
religioso? - si chiede Abdus 
Salam - ora se c'è qualcosa 
che caratterizza la vera scienza 
è la capacità di meravigliarsi». 
£ lo stesso senso di impotente 
meraviglia descritto da Ein
stein: «L'esperienza più bella è 
quella del mistero. È questa 

• l'emozione che sta al cuore 
della scienza. Chi non è più 
capace di stupirsi è come mor
to. Da questa esperienza del 
mistero è, nata la religione». 
«Questo senso di stupore -
continua Abus Salam - ha 
condotto molti scienziati a cre
dere in un essere superiore. 
Ma credere in quest'essere -
che lo si voglia chiamare Ra
gione, o Intelligenza, o con 
qualche altro nome - non vuol 
dire accettare tutto quello che 
ci insegna la religione. Non 
vuol dire, ad esempio, credere 
in Dio che giudica e punisce. 
Per la maggior parte degli 
scienziati significa credere in 
u n 'entità trascendente». 

Ma perché questo bisogno 
di Dio? La scienza ha da lungo 
tempo scoperto di non essere 
autosufficicnte - risponde Ab
dus Salam - ha dovuto ricono
scere i suoi limiti. Nel 1926 c'è 
stata un'altra rivoluzione, poco 
dopo quella della relatività di 
Einstein. Con il suo principio di 

indeterminatezza Heisenberg 
ha posto una limitazione con
cettuale al nostro sapere: il suo 
principio afferma, ad esempio, 
che non esiste misura fisica 
che può stabilire la posizione 
di un elettrone e dire simulta
neamente se si sta muovendo 
e a quale velocità. Questa limi
tazione nelle nostre capacità 
sembra essere decretata nella 
natura delle cose: Einstein ha 
passato gran parte della sua vi
ta a cercare di dimostrare un 
errore nel principio di Heisen
berg. Non c'è riuscito. 

«Non ho mai sentito un con
trasto fra la mia fede e la mia 
scienza - nbadisce Abdus Sa
lam - perché la fede mi è stata 
annunciala dall'eterno mes
saggio spirituale dell'Islam, 
sulla base che la fisica è muta 
e lo rimarrà per sempre. Que
sto è spiegatola! versetto del 
Corano: "questo libro è guida 
per l'uomo timorato di Dio che 
crede nell'invisibile". Invisibile, 
oltre le capacità umane, inco
noscibile». Il tallone d'Achille 
dello scienziato è la cosmolo
gia: «Gran parte delle questioni 
scientifiche possono essere af
frontate - spiega lo studioso 
olandese van Nieuwenhuijze -
senza impegolarsi in problemi 
di natura fondamentale. Ma la 
cosmologia rovina il gioco». 
Quando si entra in questo 
campo minato teologi e «cien-
ziati parlano lingue diverse. 
Nell'universo della scienza c'è 
o non c'è lo spazio per Dio7 È 
qui che fede e ragione arrivano 
ai ferri corti. • 

Ma nel mondo islamico la 
storia ha avuto un corso diver
so: scienza e religione non so
no mai state propnamente 
contrapposte. Piuttosto lo 
scontro è slittalo adue altre ca
tegorie: ortodossia e mistici
smo. La religione, con il suo 
sempre più rigido apparato di 
leggi, ha preso il posto del pri
mo termine del binomio. Sor
prendentemente, scienza e. fi
losofia sono state relegate nel
l'ambito del misuesmo. desti
nate ad essere sconfitte ed 
eclissate da una religione in
tollerante verso tutto quello 
che non è dogma. Questo 
aspetto misbcheggiarite della 
scienza è in parte dotuto al lat
to - spiega van Nieuwenhuijze 
- che la scienza è percepita 
come l'elaborazione di un 
campo del sapere rivelato dal
le antiche fonti dell'Islam. Ar
cana rivelazione in qualche 
modo in concorrenza, o alme
no pericolosa, per l'establish
ment religioso. La differenza è 
tutta racchiusa In quoto para
gone: da una parte c'è l'Ada
mo dell'antico Testamento, 
che nomina gli oggetti1 che ve
de intomo a sé, dall'altra l'A
damo del Corano, a cui Dio in
segna il nome delle cose. 

Gli animali da pelliccia «scarcerati» dai militanti animalisti 
vanno incontro ad un destino spesso segnato (male) in partenza 

Visoni, liberi e sterminati 
Liberare i visoni? L'animalismo militante più estre
mista ha scelto alcuni bersagli simbolici e ha aperto 
le gabbie. Ma il destino di questi animali sfuggiti alla 
pelliccia è molto meno felice di quel che ci si po
trebbe augurare. Innanzitutto perché la loro specie 
è estranea all'habitat europeo. E soccombe di fron
te ai predatori e soprattutto l'ambiente estraneo. 
Una lezione sulla complessità. 

«MICCI 

tm MILANO Un mese fa alcu
ni difensori degli animali han
no liberato i visoni di un alleva
mento, in Friuli. Questi animali 
erano destinati a diventare pel
licce ed è per questo motivo, 
nell'intento di salvarli, che gli 
animalisti hanno rotto le gab
bie. A parte i giudizi politici • 
•estremismo, malattia infantile 
dell'animalismo» - cosa succe
derà agli animali? quale impat
to avranno sull'ambiente? E' 
difficile dire se i visoni riusci
ranno a sopravvivere, dato che 
sono allevati da generazioni e 
non abituati a procurarsi il ci
bo, ma nella quantità non è 
improbabile che qualcuno ce 
la faccia. «Abbiamo segnala
zioni sporadiche di bestie che 
forse sono visoni» dice Marco 
Cantini, che coordina il proget
to Atlante di censimento della 
fauna in Lombardia in cui il vi
sone è citato come possibile 

abitatore di questa regione. Il 
visone di allevamento è di ori
gine americana, di specie di
versa da quello europeo, che, 
sebbene al lumicino, sopravvi
ve in qualche posto, In Inghil
terra, nei paesi scandinavi, nel
la Francia del nord, nei paesi 
dell'est. In questi posti l'immis
sione di visoni di specie stra
niere può disturbare e rendere 
la vita più difficile a quelli au
toctoni, ma «i visoni di alleva
mento hanno già colonizzato 
tutta l'Europa del nord • spiega 
Claudio Prigioni, dell'universi
tà di Pavia - costituendo colo
nie stabili». Questi animali pe
rò non sono stati «liberati» da 
qualcuno, sono dei fuggitivi, 
degli evasi. 

Tutti gli esperti sono contrari 
all'immissione di animali che 
non siano originari di un terri
torio, «E' un fatto sempre nega
tivo, non si sa cosa può succe

dere» dice Prigioni, «Persino 
per le specie autoctone ci vuo
le prima una valutazione di im
patto sull'ambiente e sulle al
tre specie» puntualizza Cantini. 
«Non si devono mai liberare 
animali che non appartenga
no alla fauna locale, è vietato 
dalla legge e dal buon senso» è 
l'opinione anche di Carlo Con
siglio, professore di zoologia 
all'università La Sapienza di 
Roma. Questi visoni potrebbe
ro competere con i visoni eu
ropei, che però in Friuli non ci 
sono, o con altri animali con 
abitudini simili. Per esempio, 
la loro alimentazione è basata 
sui pesci, potrebbero dunque 
disturbare altri mangiatori di 
pesci, come le lontre, ma la 
lontra in Italia è rarissima e si
curamente non presente in 
Friuli, dunque questi visoni, 
quelli che scamperanno, oc
cuperanno una nicchia ecolo
gica vuota, a meno che non di
sturbino la rara faina. Anche se 
non competono con nessun 
altro carnivoro, comunque 
modificano il paesaggio natu
ralistico, «sono un elemento 
aggiunto all'ambiente naturale 
che in qualche modo influen
za tutto l'equilibrio» dice Con
siglio. Inaspettatamente, chi 
subirà negativamente questa 
nuova presenza sarà il peloba-
te fosco, un rospo già in diffi
coltà presente anche in Friuli, 
appetibile per ì visoni. 

Un caso noto di fuggitivi ben 
adattati è quello delie nutrie, 
che da morte si chiamano «ca-
storini». Originarie del sud 
america sono evase qua e là in 
Europa da vari allevamenti ca
vandosela egregiamente, ma 
bisogna ricordare che sono ro
ditori, dunque molto adattabili 
e ben diversi dai visoni, che so
no carnivori. Sono famose le 
nutrie fiorentine, che, scappa
te ai tempi della storica alluvio
ne, ora fanno la parte di ratti di 
enormi dimensioni per foto
grafi in cerca di emozioni. Cla
morosa la storia degli scoiattoli 
americani, che importati ca
sualmente e immessi nei vari 
giardini, hanno colonizzato in 
pochi anni tutta l'europa, scac
ciando ed eliminando la spe
cie locale, che ora è pratica
mente estinta dappertutto. Dif
ferente e grave la questione 
delle ripetute immissioni fatte 
dai cacciatori, come quelle 
della lepri ungheresi o delle 
coturnici asiatiche, che hanno 
causato inquinamenti genetici. 

Questa liberazione dunque 
è fortemente sconsigliabile dal 
punto di vista naturalistico «ma 
ora non bisogna prendesela 
coi visoni scampati - racco
manda Consiglio - non biso
gna essere fanatici restauraton 
di un equilibrio naturale che 
non è un dogma. Non ci devo
no rimettere sempre gli anima
li, dai nostri interventi». 

Intervista allo psichiatra Vittorio Guidano sulla psicoterapia cognitiva e comportamentale 
Presupposto della strategia: il medico non ha una verità migliore di quella del paziente' 

«Il terapista non è un santone» 
Fabrizio ha un attacco d'ansia. È solo, in macchina. 
Cosa può fare? Fermarsi e prendere una medicina. 
Aspettare che passi, attendere che il panico rallenti 
la sua morsa infernale. Come al solito, in questi mo
menti, si sente in balla di qualcosa che non può 
controllare. Qualcosa di «estraneo» gli offusca la 
mente, guida le sue emozioni, gli fa andare in tilt il 
battito del cuore. 

RITA PROTO 

• • Eppure quello che gli sta 
succedendo fa parte delle sue 
emozioni e della sua storia, 
basta che riesca a comprende
re meglio i suoi processi inter
ni: è la strada che gli offre una 
psicoterapia cognitiva, in cui il 
terapeuta porta sicuramente la 
sua esperienza professionale, 
ma è solo il paziente ad avere 
le risposte alle domande che, 
a volte, i sintomi pongono in 
modo angoscioso. Per capire 
meglio di cosa si tratta, abbia
mo rivolto alcune domande a 
Vittorio Guidano, psichiatra e 
didatta della Società di terapia 
cognitiva e comportamentale 
di cui è tra i soci fondatori. 

Nel «K> ultimo libro, «Il Sé 
nel ano divenire», appena 
pubblicato negli Stati Uniti e 
presto anche In edizione Ita
liana, lei ha delineato la pre
senza di due grandi correnti 

nella psicologia cognitiva, 
può Indicarcele? 

Si tratta della corrente raziona
lista, che è quella di maggio
ranza e di quella post-raziona
lista a cui io faccio riferimento. 
Nell'ottica razionalista, il tera
pista è un «possessore di veri
tà» che ha sempre i consigli 
giusti da dare, senza preoccu
parsi minimamente di rico
struire la situazione inlerna del 
paziente. La corrente più a de
stra di quella razionalista com
prende i comportamentisti 
che, pur autodefinendosi an
cora «cognitivisti», lavorano co
me i «behaviors» di 30 anni fa 
che definivano ogni cambia
mento in termini molto ristretti: 
se una persona non riusciva ad 
uscire da sola, bastava che riu
scisse a lare 500 metri per stra
da, poco importava se dentro 
continuava ad avere paura. 

Parliamo invece della scuola 
post-razionalista a cui lei fa 
riferimento: come costrui
sce U percorso terapeutico? 

Si parte dal presupposto che il 
terapista non ha una verità più 
giusta o migliore di quella del 
paziente e quindi la strategia 
terapeutica non consiste nel 
trasmettere informazioni più 
adeguate, ma nel fare in modo 
che il paziente sia in grado di 
riconoscere il suo modo di da
re verità alle cose e di ncono-
scere come proprie anche 
quelle esperienze che, consi
derate estranee, spesso si tra
sformano in sintomi. Occorre 
molto per costruire questo tipo 
di setting: spesso i pazienti 
vengono con l'attesa che il te
rapista sia una via di mezzo tra 
un sacerdote e uno che sa tut
to. E anche il cambiamento 
non è visto in lermini di «risul
tato» ma di riformulazione in
terna del problema. 

Può farci un esemplo di co
me si esprìme questa mag
giore consapevolezza di sé 
nel processo terapeutico? 

Per riprendere l'esempio ini
ziale, una persona che non rie
sce a stare in spazi chiusi e che 
vive veri e propri attacchi di 
panico, può arrivare a sentire 
che il senso di costrizione non 
è legalo all'esterno, ma a uno 

sbilanciamento in un rapporto 
significativo, in cui si sente in
trappolato. L'emozione che 
prova perde cosi il carattere 
perturbante e viene vissuta in 
termini personali. Certamente 
idee ed emozioni hanno un di
verso ritmo di cambiamento e 
le prime in fondo sono un mo
do per riordinare le esperienze 
che facciamo. 

La psicoterapia cognitiva è 
direttiva? 

Lo è, ma solo al 50%: in effetti 
si segue il «filo» del discorso del 
paziente ma lo si «arrotola» se
condo un metodo preciso, im
pedendo inutili divagazioni. In 
pratica il paziente annota, du
rante la settimana, reazioni e 
momenti difficili vissuti in rela
zione al problema su cui si sta 
lavorando e poi, in seduta, si 
prendono alcune delle situa
zioni e le si scompongono, 
proprio come se si slesse lavo
rando alla moviola: si ricostrui
sce il modo in cui si prova il di
sagio e come si inserisce nel 
momento che si sta vivendo. 

Che tipo di rappresentazio
ne di sé e della realtà sta die
tro le principali psicopatolo
gie? 

Per quello che riguarda l'orga
nizzazione depressiva, il tema 
della perdita dà luogo al tema 
di vita del solitane che com

batte da solo corttro il mondo 
che non lo vuole. In realtà que
sto vissuto si lega a un senso di 
sé molto negativo e cosi si 
spiega anche perché esistono 
le depressioni dasuccesso. Per 
i fobici, come abbiamo visto, 
c'è l'opposizione tra attacca
mento e libertà e una visione 
molto minacciosa de) mondo. 
Il tema di vita è legalo all'ar
monizzazione di un equilibrio 
precario, in cui nomsi può sta
re al mondo senza protezione, 
clie però a sua volta limita la li
bertà. Nei disturbi alimentari 
psicogeni c'è il tema di fondo 
di una identità costruita, fin da 
piccoli, sul comportamento e 
leaspettative degli - altn Lo 
scompenso si verifica in gene
re quando non si può evitare il 
giudizio critico degli altri e il 
confronto. Le donne, di fronte 
a un rifiuto o a una minaccia di 
rifiuto, possono scegliere di in
grassare o dimagrire per ren
dere ambiguo il rifiuto e non 
doverselo nlenre: «Rifiuta il 
mio grasso o la mia magrezza, 
non me». L'ossessivo deve in
vece raggiungere in ogni cosa 
la certezza assoluta. Se non ci 
riesce, anche nelle più piccole 
cose quotidiane, sprofonda 
nell'incertezza più assoluta. E 
con dei rituali che si ripetono 
cerca di nstabilire l'ordine tra 
le cose. 


